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LO SCONTRO SULLE TLC Lunedì 15 giugno 1998l’Unità7
Incominciano a circolare i primi nomi per il nuovo amministratore delegato. Dati i tempi stretti possibile una soluzione-ponte

Telecom, alt di Agnelli a Rossignolo
Dopo il caso Gamberale i proprietari privati orientati a ridimensionare il peso del presidente
Alla vigilia dell’Assemblea generale crescono i timori dei piccoli azionisti sul vuoto al vertice

ROMA. «Pensopropriochecivoglia
un amministratore delegato forte»:
unafrasechesuonacomeunepitaf-
fio sulle residue speranze di Gian
Mario Rossignolo di guidare Tele-
com Italia come un «very powerful
chairman»: un presidente dai pieni
poteri, come lui stesso ama definire
il proprio ruolo. A pronunciare la
sentenza,proprioallavigiliadell’as-
sembleache domani avrebbedovu-
to confermare Rossignolo come
l’uomo forte di Telecom, è stato ieri
il presidente onorario della Fiat,
Gianni Agnelli. Un giudizio che
conta, il suo, perché la famiglia
Agnelli,attraversolafinanziariaIfil,
è di fatto l’azionista privatodi riferi-
mento di Telecom, pur se quanto a
numero di azioni possedute appare
soltanto uno dei tanti soci del nu-
cleostabile.

L’indicazione di Rossignolo qua-
le presidente di Telecom in sostitu-
zionedeldimissionarioGuidoRossi
è del resto non a caso avvenuta lo
scorsofebbraiodopounprecisopla-
cet di Umberto Agnelli che aveva
sponsorizzato l’allora numero uno
dellaZanussi.Esempreilpresidente
dell’Ifil è stato sino ad ora uno dei
più conventi sostenitori di Rossi-
gnolo. «Lasciamogli il tempo di la-
vorare», aveva ribattuto alle pole-
miche che via via più numerose si
andavano addensando sul capo di
Rossignolo.

La difesa ad oltranza di Rossigno-
lo non eraaffatto piaciuta al fratello
di Umberto, Gianni, preoccupato
che le polemiche sulla gestione di
Telecompotesseroriversarsinegati-
vamente anche sull’immagine del-
la famiglia. Prima i malumori del
presidente onorario della Fiat sono
stati soffocati, confidati soltanto ai
più stretti collaboratori. Poi si sono
fatti sempre più insistenti ed aperti
sino a sfociare all’esterno, ieri, in
quella frase indirizzataai giornalisti
aCernobbio.

Non è del resto una novità che in
Telecom sicerchiunamministrato-
re delegato da affiancare ad un Ros-

signolo destinato a rimanere, sem-
prechedecidadirestarenellanuova
situazione, presidente con poteri
poco più che formali. La struttura
immaginata da Rossignolo, un pre-
sidente forte, all’americana, con tre
direttori generali alle suedipenden-
ze ha dimostrato di non funzionare
inTelecom.

Le clamorose dimissioni annun-
ciate da Gamberale non hanno fat-
to che accelerare il precipitare di
una situazione già corrosa e le cui
conseguenze si riflettono negativa-
mente sulla stessa attività del grup-
po Telecom, in stallo direzionale da
molti mesi, proprio mentre la con-
correnza interna ed internazionale
sifannopiùaggressive.

È proprio questa situazione con-
fusione e di crisi nella gestione Ros-
signolo che ha convinto Gianni
Agnelli ad uscire allo scoperto per
dire che la situazione è matura per
una svolta: «Unamministratorede-
legato forte serve dappertutto: non
lo dico in carenzao a complemento
del presidente, ma sempre ci vuole
un amministratore delegato forte».
Giusto un piccolo distinguo per
non ferire troppo la suscettibilità di
Rossignolo, ma il segnale del cam-
bioèchiaro.

Domani, primadell’assemblea, si
riuniscono il consiglio di ammini-
strazioneedilcomitatostrategicodi
Telecom.Sisapràgiàinquestaocca-
sione il nome dell’uomo destinato
ad affiancare Rossignolo nella dire-
zione del gruppo? I soci privati lo
vorrebbero per porre finalmente
termine ad una situazione di incer-
tezzaedimarasmagestionaledurati
troppo a lungo. Ma non è detto che
ce ne siano i tempi tecnici. Anche
perché non c’è sovrabbondanza di
candidati:«NonsiamocomeMaldi-
ni con la nazionale», ha osservato
ironicamente Gianni Agnelli pen-
sando all’accoppiata Baggio-Del
Piero.

I nomi dei possibili papabili, co-
munque, non mancano di circola-
re. Alcuni anche un po‘ a sorpresa

comequellodiUbaldoLivolsichesi
appresterebbe a lasciare la Mediaset
o quello ancor più improbabile di
Cesare Romiti. Il tam tam fa riappa-
rireuominidelletlccomeFrancesco
Caio (artefice del successo diOmni-
tel prima di passare alla Merloni) e
Silvio Scaglia, attuale numero uno
di Omnitel. Quest’ultinmo ieri non
ha potuto farea menodimanifesta-
re la soddisfazione per lo scacco in
cui sono finiti i rivali: «Seguire que-
ste vicende è ormai più divertente
che leggere un libro». Si affacciano
poi candidati interni come l’ammi-
nistratore delegato di Tim, Umber-
to de Julio, il numero uno della fi-
nanza di Telecom, Fulvio Conti, o
anche Piero Bergamini e Massimo
Sarminelcasoilnuovoamministra-

tore delegato tardi ad arrivare e ci si
limitiasostituireGamberaleconun
nuovo direttore generale. Il vantag-
gio della candidatura interna, oltre
ad evitare ulteriori fenomeni di ri-
getto per innestidall’esternoappar-
si evidenti con l’arrivo di Rossigno-
loe la suasquadra, sarebbequellodi
non entrare troppo in rotta di colli-
sione con Rossignolo, consenten-
dogli di mantenere una certa presa
sulla società. Ma nelle ultime ore si
sta prepotentemente affacciando
ancheunaltronomedipeso:quello
dell’amministratore delegato della
Montedison Enrico Bondi. Ma il
tempo a disposizione consentirà
forsesolounasoluzione-ponte.

Gildo Campesato

L’INTERVISTA

Salvatore Biasco (Ds)
«Il Tesoro si tiri fuori
e lasci le sue azioni»
ROMA. Il Tesoro deve vendere le sue
azionieusciredalConsigliodiammi-
nistrazione Telecom. È il suggeri-
mento di Salvatore Biasco, economi-
sta e parlamentare della Sinistra de-
mocratica, che definisce il terremoto
sulla più significativa tra le privatiz-
zazioni finora realizzate, una «nor-
malevicendadimercato,ancheseun
po‘agitata».
Onorevole Biasco, possiamo fare
unbilanciodelleprivatizzazioni?

Abbiano imparato a farle strada fa-
cendo.Leprimesocietàhannoavuto
un esito diverso da quello atteso, si
volevano “public company”, invece
si sono collocate in un’orbita ben in-
dividuata. Le altre sono state positi-
ve, Ina,Enie lastessaTelecomhanno
chiamato tanti risparmiatori nel
mercatoborsistico,ederaquestouno
degli obiettivi dell’operazione. Un
giudizio negativo spetta invece alla
privatizzazione delle Casse di rispar-
mio, la strada delle Fondazioni si è ri-
velata complicata enon irreprensibi-
le dal punto di vista dell’ingegneria
economica. Manca un quadro orga-
nico delle privatizzazioni, e bisogna
immetteresulmercatoancheiservizi
pubblici locali. Abbiamo compiuto
unlungocammino,moltonerimane
da compiere. Mentre siamo in attesa
dell’elaborato della commissione
Cavazzuti per la legge quadro,presso
il Tesoro si formano nuove commis-
sioni.Michiedochecosastia succen-
dendo.
Telecomsembraindifficoltàstra-
tegica. È il management che non
siadeguaallaconcorrenza?

Ci sono indizi che richiederebbero

una spiegazione a tanti risparmiato-
ri. Fermato il programma di cablag-
gio Socrates, non si sa da che cosa
venga sostituito. Si disfano alleanze
internazionali. Immagino che sia in
corsounariflessioneinterna,manon
puòrestareconfinataalvertice.Altri-
menti sono legittimi i dubbi su una
carenzad’indirizzostrategico.Ormai
Telecom è una “public company”,
non deve rispondere ad un azionista
con il 50% del capitale, ed anche in
questo caso dovrebbe essere più tra-
sparente.Tantopiù con unmilionee
mezzodiazionisti.
Le azioni Telecom sono cresciute
del15%controil40%dellaBorsa.
Conseguenza delle continue tur-
bolenzealvertice?Oggiinapertu-
ra dei mercati ci sarà un tonfo del
titolo?

In parte anche le turbolenzeal ver-
ticehannoinfluitosulla“performan-
ce”. In realtà ora la situazione è più
difficile. Telecom è partita con un
competitore ancora fragile, adesso
Omnitel è consolidato mentre arriva
un altro concorrente come Wind,
fortedi unarete importanteeunaca-
pacità di contatto dell’utente molto
estesa. Tuttavia Telecom è un’azien-
dasolida,connotevoliprospettiveed
un business importante. È una socie-
tà scalabile, ora con la legge sul “cor-
porate governance” senza l’obbligo
dell’Opasipuòrastrellare finoal30%
del capitale e basta il 10% per assu-
merne il controllo. Non è il caso di
farsi prendere dal panico, il titolo Te-
lecom a lungo termine darà buone
soddisfazioni.
C’èunaresponsabilitàdelnoccio-

loduro,oppureanchedelTesoro?
Il Tesoro ha fatto bene ad astenersi

da un intervento diretto. Non può
entrare nelle strategie aziendali, a
menochenonsiaingiocouninteres-
sepiùgenerale.Dopoavereesercitato
le sue funzioni di controllo, è bene
che venda alpiùpresto le sueazionie
lasci il consiglio di amministrazione.
Ma occorre che l’Authority funzioni
inmodoefficace.Riguardoalnoccio-
loduro, la suaresponsabilitàèdiaver
espresso il management. Al di là di
questo si tratta di azionisti che non
governano direttamente, ma attra-
versomanagercheagisconoforteau-
tonomia e indipendenza, sono loro
checontano.
E chi tutela i piccoli risparmiato-
ri, non dovrebbe essere il Tesoro
azionistapubblico?

Che cosa dovrebbe fare il Tesoro?
La tutela dei piccoli risparmiatori è
nella correttezza dei bilanci e nella
validitàdellestrategie.Nondiamoal-
lo Stato unamissione imprenditoria-
le dalla quale sta faticosamente
uscendo.
Quali lezioni da questa vicenda
perlefutureprivatizzazioni?

Pensochesiaunanormalevicenda
di mercato, anche se un po‘ agitata.
Le privatizzazioni tali sono, chi avrà
la proprietà dell’impresa deciderà. Il
nocciolo duro lo forma il mercato, o
lo cerca chi privatizza. Sono inevita-
bili i patti di sindacato che governa-
no l’impresa, ma debbono funziona-
re le autorità di settore con autorevo-
lezzaerapiditàd’intervento.

Raul Wittenberg

Il presidente della Telecom Gian Mario Rossignolo

La prima uscita pubblica con Paolo Fresco a Cernobbio

L’Avvocato: «Il futuro della Fiat?
Ma resterà alla mia famiglia»
La crisi asiatica insidia il settore dell’auto
DALL’INVIATO

CERNOBBIO (Como). «L’esito della
revisionedelpattodisindacatononè
peroraprevedibile.Mafrancamente,
se non per motivi industriali, nuovi
ingressi non ne vedo e non ne auspi-
co. Per motivi industriali, invece, mi
interessa tutto». È poco più di una
battuta, quella che Giovanni Agnelli
regala su futuro della Fiat, ora che il
«dopo-Romiti» è già cominciato, a
marginedelconvegnosullacrisiasia-
tica organizzato a Villa d’Este dal
consiglio per le relazioni fra Italia e
Stati Uniti. Nemmeno i contorni so-
no precisi. «Le caratteristiche del
nuovo ponte di comando sono tutte
da definire, cambia il mondo, cam-
biano le imprese, possono crescere,
possono aumentare il numero degli
azionisti» - dice. Ma una cosa quel-
l’affermazione sembra indicare in
modo chiaro. Che comunque l’in-
gresso ai livelli di controllo della
compagine azionaria della Fiat non
saràcosaperinvestitorifinanziari.

Le dichiarazioni di Agnelli arriva-
noproprionelgiornodellasuaprima
uscita pubblica con Paolo Fresco,
l’uomo indicatoasuccedereaRomiti
alla guida del gruppo torinese. Sul la-
go di Como arrivano in elicottero di
buon mattino, con il vicepresidente
dell’Ifi, Gianluigi Gabetti, Fresco e
l’Avvocato. Fanno colazione in ter-
razza, parlano fitto per una buona
mezz’ora. Poi sia avviano insieme
verso il salone della Regina, teatro (a
porte chiuse) della conferenza. E la
discussione che li attende -gli svilup-
pieleconseguenzedellacrisiasiatica,
appunto-nonhasoltantoilsaporedi
un esercizio accademico. «Per noi
produttori di auto - dice Agnelli ai
giornalisti - la svalutazione dello yen
èpreoccupante».Poiaggiune:«Inge-
nerale,un’ulterioresvalutazionedel-
la moneta giapponese potrebbe esse-
re disastrosa». Anche Fresco esprime

unavalutazionesimile.Lui,ancora,è
vicepresidente di General Electric e
delle prospettive dell’auto, e della
Fiat, per ora non parla. Dell’Asia, sì.
«Lacosapiùpreoccupante-sostiene-
potrebbeesserel’aggravarsidellacrisi
inGiappone».Edesiti,positivi,abre-
venonsenevedono.«Nonècosache
si risolve tanto rapidamente, nel giro
di qualche mese» - sottolinea. Così è
beneprenderelemisure.Perchéciso-
no aziende che esportano molto in
queipaesi,eperloro,perviadellasva-
lutazione, ci possono essere conse-
guenzenegativeimmediate.Macisa-
rà «anche una seconda fase, quella
nella quale i prodotti asiatici verran-
noesportaticonmaggioreaggressivi-
tà, proprio perché sfrutteranno un
cambio molto più favorevole». E per
moltisarannodolori.

La crisi delle «tigri» asiatiche co-
mincia a preoccupare davvero. Si te-
mechesiallarghi.SoprattuttoallaCi-
na -«chesinorahaavutounatteggia-
mento moltosaggio» - spingendolaa
svalutare la sua moneta, lo yuan. E
che finisca col coinvolgere la Russia -
cosa che avrebbe pesanti ripercussio-
ni anche per l’Italia, almomento suf-

ficientemente al riparo, soprattutto
sotto il profilo finanziario - e poi l’A-
merica Latina. Cosa che, ritengono
gli esperti, potrebbe provocare non
una recessione ma addirittura una
depressione.Sitemesipossaafferma-
relatendenzaall’assunzionediatteg-
giamentiprotezionistici -cheper for-
tuna, sottolinea il direttore generale
dell’Organizzazione mondiale del
commercio, Renato Ruggiero, finora
non si sono verificati - prima negli
StatiUniti,poi inEuropa. Intantope-
rò, dice ancora Ruggiero, si avverto-
noleprimeripercussioni.

Già,macosaègiustofare?Unapro-
postaarrivadaFredBergsten,diretto-
redell’Instituteforinternationaleco-
nomics, che ritiene necessaria un’in-
tesadelgruppodeisetteperunraffor-
zamentodelloyeneipotizzaun’inte-
grazione della Cina nel G7. Mentre
da parte giapponese arriva una sorta
di decalogo: servono riforme struttu-
rali e tagli permanenti alle tasse. Se-
guite da un intervento serio a soste-
gno dello yen da parte degli altri pae-
si,Usacompresi.

Angelo Faccinetto

Gianni Agnelli ed il presidente designato del gruppo Paolo Fresco a Cernobbio


